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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

L’onda umana di Trieste non si placa
nonostante le minacce del prefetto
Valenti: «Manifestazione non autorizzata, partecipare è reato». Ma gli operatori confermano il blocco
del porto, senza i sindacati, fino alla revoca dell’obbligo. Pronto a dimettersi il presidente dello scalo
di CAMILLA CONTI

n Muro contro
muro. L’ip ote si
di una proroga al
30 ottobre del via
all ’obbligo del
green pass su cui

i portuali triestini si sarebbero
dichiarati pronti a discutere è
durata meno di mezz’ora. Pa-
lazzo Chigi tira dritto, nessun
rinvio, né tamponi gratis per i
lavoratori. Nulla di deciso
nemmeno sulla possibilità di
calmierare ulteriormente i
prezzi dei test o di introdurre
deduzioni per le imprese.

Nel frattempo, il prefetto di
Trieste, Valerio Valenti, ha
detto che quella di oggi è «una
manifestazione presentata
come sciopero. Non è stata
convalidata dalla Commissio-
ne di garanzia, quindi è una
manifestazione non autoriz-
zata che impedisce l’ac c es s o
dei lavoratori al porto e blocca
l’attività. Si configura cioè co-
me interruzione di pubblico
servizio, per cui è perseguibi-
le». Per questo reato non è pre-
visto l’arresto, ma una denun-
cia per gli organizzatori.

«Siamo in dittatura, faremo
comunque lo sciopero: noi
pensiamo di essere una demo-
crazia, vedremo chi vincerà»,
ha scritto in un comunicato il
Coordinamento lavoratori
portuali di Trieste (Clpt), che
ha confermato per oggi il bloc-
co delle operazioni portuali a
oltranza. Unica soluzione per
far rientrare la protesta: revo-
care l’obbligo di green pass per
i lavoratori. Lo stesso coordi-
namento aderisce allo sciope-
ro generale nazionale, dal 15 al

20 ottobre, proclamato dai
sindacati Fisi, Confsafi, Al-Co-
bas e Soa. Nei porti di Trieste e
Monfalcone (Gorizia) lo scio-
pero si svolgerà con le seguenti
modalità: per i lavoratori gior-
nalieri o con orario spezzato,
per l’intero orario di lavoro dal
15 alla mezzanotte del 20 otto-
bre; per i lavoratori a turni, dal
primo turno del 15 ottobre fino
alla fine dell’ultimo turno ini-
ziato il 20 ottobre. Nel mirino
del Coordinamento è finito
anche il presidente dell’Auto -
rità portuale del porto di Trie-
ste, Zeno D’A go s ti n o, che ieri
in una conferenza stampa ha

confermato che se l’a g i ta z io n e
di domani dovesse proseguire
«a oltranza» farebbe scattare
le sue dimissioni irrevocabili.
Ma ha anche aggiunto che l’au -
torità portuale e le altre auto-
rità cittadine stanno lavoran-
do congiuntamente per garan-
tire l’accesso al lavoro di chi
vorrà entrare con il green pass
a partire da domani, «quando
la manifestazione di chi, senza
conoscere neppure Trieste
verrà a bloccarne le attività,
sarà conclusa». Intanto, men-
tre i lavoratori autonomi del
Clpt non ammainano la ban-
diera della protesta, i sindaca-
ti Cgil, Cisl, Uil, Ugl e Usb, ri-
tengono un passo in avanti im-
portante i test vaccinali pro-

posti a spese dei datori di lavo-
ro. I sindacati confederali e
l’Ugl quindi non aderiranno
allo sciopero di oggi nel Porto
di Trieste, e anzi si sono chiesti
come potranno raggiungere il
posto di lavoro i portuali che
non parteciperanno all’asten -
sione dal lavoro.

Il presidente del Friuli Ve-
nezia Giulia, Massimiliano Fe-
d r i ga , ha fatto appello al buon
senso («Se dividiamo il Paese e
andiamo verso una situazione
di scontri tra fronti opposti
facciamo del male al Paese»)
ma resta il fatto che su 100.000
lavoratori, circa 35.000 non

sono vaccinati, per un fabbiso-
gno di 100.000 tamponi setti-
manali. E l’Azienda sanitaria
universitaria giuliano isonti-
na ha già detto che questi tam-
poni non ci sono.

A giudicare dalle dichiara-
zioni ufficiali - e dal tam tam
interno circolato nelle ultime
ore nelle singole organizzazio-
ni - i fronti del porto più caldi
saranno quelli di Trieste e di
Genova, dove i lavoratori por-
tuali del terminal Psa Genova
P ra’ ieri hanno fatto circolare
un volantino confermando
che «se l’azienda riterrà di ap-
plicare la normativa sul green
pass, saremo nostro malgrado
costretti a non entrare nel po-
sto di lavoro». Non solo. I sin-

dacati di base dei portuali ge-
novesi chiedono tamponi gra-
tis per tutti. L’Autorità portua-
le ha ribadito la disponibilità a
fornire aree per effettuare
tamponi, mentre da diverse
aziende e anche dalla Compa-
gnia unica dei lavoratori por-
tuali è stata data la disponibili-
tà a fornire i tamponi a spese
delle imprese.

Non dovrebbero invece ve-
rificarsi blocchi rilevanti in al-
tri punti strategici per la logi-
stica del mare. A Civitavecchia
non si segnalano criticità, si-
tuazione tranquilla anche a
Napoli, dove la percentuale dei
non vaccinati, secondo quanto
riferiscono i sindacati, è bassa
e quindi non compromette il
regolare svolgimento delle at-
tività. Idem a Livorno (su
2.000 lavoratori la maggioran-
za è vaccinata), nei porti sardi,
in quelli pugliesi e a Venezia
(più del 90% sono vaccinati)
anche se potrebbe esserci
qualche rallentamento per le
navi che attendono le merci. In

Sicilia, a Messina e Palermo, i
responsabili dicono che non
esiste alcuna mobilitazione e a
Gioia Tauro il Med center con-
tainer terminal ha annunciato
che, a partire da oggi, metterà
a disposizione tamponi gra-
tuiti per due settimane per i
dipendenti che non hanno ef-
fettuato il vaccino.

Anche se la protesta non si
allargherà a macchia d’olio da
Trieste in giù, però, non va sot-
tovalutato l’aspetto politico
dello scontro aperto dai por-
tuali guidati da Stefano Puz-
ze r, il portavoce del coordina-
mento dei lavoratori Clpt, che
è sganciato da tutti gli altri sin-
dacati. Perché ogni seppur
piccolo passo indietro mosso
da governo può aprire una
breccia anche per gli altri.
Senza dimenticare che fin qui,
la linea dura di autotrasporta-
tori e operatori della logistica,
ha bypassato le sigle confede-
rali ma anche le associazioni
di categoria.
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Fermi 80.000 autisti
di tir: scaffali vuoti
attesi in pochi giorni
Beffa del governo: i camionisti stranieri potranno lavorare
senza card. Trasportounito: «Danno da 70 milioni ogni 24 ore»

di GIANLUCA BALDINI

n Da un minimo
di tre giorni fino
a un massimo di
sette, forse otto.
Dopodiché, nei
s u p e  r m  e r c at i

sarà il caos e gli scaffali inizie-
ranno progressivamente a
svuotarsi. Sono le previsioni
delle associazioni di catego-
ria che operano nel campo
della logistica e dell’autotra -
sporto e che sono molto
preoccupate perché l’obb l i go
di esibizione del green pass
per gli operatori comporterà
grandi ritardi nel trasporto
delle merci e grande carenza
di personale.

Come se non bastasse e con
una paralisi dei trasporti alle
porte, ieri i ministeri della Sa-
lute e dei Trasporti hanno dif-
fuso maggiori chiarimenti su-
gli obblighi che i camionisti in
arrivo dall’estero devono se-
guire quando devono traspor-
tare merci in Italia. Secondo
la circolare 37420, infatti, i ca-
mionisti in arrivo dall’e s te ro
possono operare sul nostro
territorio senza certificazio-
ne verde, a patto che «l’ac c e s -
so ai luoghi deputati alle ope-
razioni di carico/scarico delle
merci, vengano effettuate da
altro personale». In poche pa-
role, gli operatori (solo quelli
stranieri) potranno guidare il
camion per portare la merce,
ma non potranno lasciare la
cabina per le operazioni di ca-
rico e scarico, che dovranno
essere gestite da personale
dotato di green pass.

Dopo il danno, insomma, la
beffa. Mentre, a proposito di
pezze dell’ultimo secondo,
l’Aifa ha aperto al riconosci-
mento ai fini dell’otte n i m e n -
to del pass dei vaccini non au-
torizzati all’interno dell’Ue ,
come quello cinese o russo.
«Credo che ci sarà un’evo lu -
zione favorevole», ha dichia-
rato il direttore generale, Ni-
cola Magrini. Di certo però
restano i costi elevatissimi
che il settore da oggi dovrà
sostenere. «Il green pass ri-
verserà sulla testa delle im-
prese italiane di autotraspor-
to più di 70 milioni al giorno»,
spiega alla Ve rità Maur iz io
L o n go, segretario generale di
Trasportounito. I problemi
saranno da oggi tutti legati
«alla mancata produttività
degli autisti che non saranno
più impiegabili (e non sosti-
tuibili per carenza di perso-
nale). Inoltre, mancheranno

all’appello circa 80.000 con-
ducenti distribuiti su 98.000
imprese iscritte all’albo; ciò
determinerà ritardi delle
consegne, circa 320.000
ore/giorno in più rispetto allo
standard giornaliero».

L o n go non ha dubbi: «I ri-
schi ci sono e non possono
essere nascosti. Già oggi la
grande distribuzione è quel-
la che obbliga l’autotra s p o rto
alle soste più lunghe ed este-
nuanti», spiega. «Nel caso di
fermi dell’autotrasporto la
crisi generalizzata degli ap-
provvigionamenti, ad esem-

pio dei supermercati, in pas-
sato si è concretizzata nel gi-
ro di tre giorni. Con una con-
trazione nel numero di mezzi
e di uomini nell’ordine del
20-30%, il blackout nella
grande distribuzione, in ca-
renza di misure di emergen-
za, si concretizzerebbe in
sette o otto giorni lavorativi»,
mette in guardia. «Ma il peri-
colo è tutt’altro che infonda-
to. Se poi si innesca l’e f fetto
domino e quindi l’i n e f f ic ie n-
za di ogni anello della catena
logistica si travasa nell’anello
successivo, allora le conse-

guenze potrebbero risultare
d i s a s tro s e » .

Da oggi, insomma, dovre-
mo dimenticarci la logica del
«tutto e subito» al supermer-
cato. «La sindrome degli scaf-
fali vuoti nella grande distri-
buzione e quindi di un black
out nella catena logistica tor-
na a profilarsi», spiega Ales-
sandro Laghezza, presidente
di Confetra Liguria. «Lo stes-
so vale per la catena di ap-
provvigionamento alle indu-
strie produttive. Molti si sono
dimenticati le conseguenze
dell’ultimo fermo nazionale

dell’autotrasporto che provo-
cò anche la chiusura di intere
reti di fornitura di carburan-
ti. Oggi il rischio è doppio per-
ché deriva da porti e autotra-
s p o rto » .

«Siamo stati riconosciuti
come una filiera indispensa-
bile per il Paese e per questo
serviva l’obbligatorietà del
vaccino come avvenuto nella
sanità e nell’istruzione», ag-
giunge il presidente naziona-
le di Confetra, Guido Nicoli-
ni. «Ma questo non è avvenu-
to e vedremo che cosa acca-
drà. Ricordiamoci che in Ita-
lia abbiamo un 35% di autisti
stranieri e molti non sono
vaccinati. La possibilità di in-
contrare delle difficoltà è
c o n c reta » .

Quello che è certo è che
nessuno è in grado davvero di
prevedere con esattezza le
conseguenze del green pass
obbligatorio per i lavoratori
che operano in Italia. «Molto
dipende da quanto accadrà
nei prossimi giorni e se, in
particolare, verranno assun-
te misure e provvedimenti
specifici da parte del governo,
specie per quanto concerne il
settore dell’autotrasp orto »,
ricorda alla Ve rità Luigi Mer-
l o, presidente di Federlogisti-
ca. «Quello che è certo è che
segnali di allarme lanciati a
più riprese dai vari segmenti
della logistica sono stati del
tutto inascoltati, consenten-
do al settore che rappresenta
l’asse portante della struttura
economica del Paese di ri-
schiare, come accadrà a parti-
re da oggi, un salto nel buio e
una gestione di assoluta
emergenza di ciò che era pre-
visto e prevedibile».

Da oggi quindi si apre un
nuovo capitolo e nulla lascia
presagire alcunché di buono.
In pochi giorni potremmo ve-
dere gli scaffali vuoti, anche
perché a bloccarsi sarà tutta
la filiera, non solo quella del
trasporto su gomma. Inoltre,
anche dalle istituzioni la ri-
sposta fino a oggi è stata inesi-
stente. Sono settimane che il
governo fa le orecchie da mer-
cante con le associazioni di
categoria che chiedono una
deroga per evitare di arrivare
al collasso. Purtroppo, però,
non sarà così e dovremo sbat-
tere la testa prima di correre
ai ripari. Molto probabilmen-
te, però, sarà già troppo tardi
e un periodo di vacche magre
- ampiamente evitabile - non
ce lo leverà nessuno.
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di BONI CASTELLANE

n Se la piazza è
i n n o c u a  n o n
serve a niente.
Se la piazza è
violenta serve
alla repressione.

Lasciamo a B a ku n i n i suoi so-
gni e alla Comune di Parigi le
sue barricate. Ci ricordiamo
tutti del G8 di Genova, quelle
furono barricate non piazza,
e non solo non servirono a
niente ma ci scappò il morto e
rimase solo quella sensazio-
ne di centri sociali in gita e la
banca come emblema, cioè se
non spacchi una banca sei un
coglione. Le piazze non sono
mai servite allo scopo che si
erano prefisse, figuriamoci
se possono servire a qualcosa
nel Paese del 25 luglio. Mo-
strare il dissenso è una cosa
molto novecentesca, gridare
lo slogan per strada è una co-
sa molto sessantottina. Ma
come disapprovare le perso-
ne perbene che di fronte al-
l’ennesima declinazione del-
lo stato d’emergenza sotto-
forma di lasciapassare per la-
vorare, rafforzato da ministri
che ridacchiano descrivendo
i «costi psicologici del tampo-
ne» e scienziati che agitano
l’ennesima carota di fronte
al l’asino di un’immunità di
gregge che prima era il 70%,
poi l’80%, poi il 90%, poi il 95%

contando i bambini, poi non
ci sarà mai, poi vedremo se
attenuare il green pass nel
2022 quando in teoria lo stato
d’emergenza non potrebbe
più essere prorogato ma le
sue misure evidentemente
sì? Il fatto è che qualcuno si
inserisce, assalta la sede della
Cgil e casualmente il vicese-
gretario del Pd dice subito
che Fratelli d’Italia (cosa c’en-
tra?) è «fuori dall’arco demo-
cratico». Pensa te cosa ci si
deve inventare per vincere un
ba l l otta g g io.

Ma la questione è ben più
ampia e decisiva: nella socie-
tà del Grande Reset ha ancora
senso scendere in piazza a
protestare? Il governo ha già
annunciato una stretta alle
manifestazioni di piazza, co-
me neanche negli Anni di
piombo quando ogni sabato
che Dio mandava in terra c’e-
ra il corteo che spaccava tut-
to, in centro. Del resto lo stato
d’emergenza autorizza que-
sto e ben altro. Ma in una so-
cietà che esige un lasciapas-
sare sanitario legato a un ob-
bligo vaccinale fittizio - anche
se Enrico Letta si è già preci-

pitato a chiedere un obbligo
vaccinale effettivo che ci por-
rebbe fuori dalla normativa
europea ben più di quanto
vorrebbe per sé la Polonia,
ma non importa - ha ancora
senso manifestare il proprio
dissenso con modalità nove-
centesche? Una società che
guarda con interesse e curio-
sità alla Cina per implemen-
tare la «cittadinanza premia-
le», che restringe ogni spazio
di libertà in nome di una rico-
noscibilità perpetua e sotto-
pone i diritti dei cittadini a
generici «comportamenti
virtuosi», siano oggi un vacci-
no, siano domani la sosteni-
bilità ambientale, sia dopo-
domani la sospensione degli
accessi telematici per chi tie-
ne comportamenti «politica-
mente scorretti», non è più
una società contro la quale è
possibile manifestare la pro-
pria contrarietà attraverso le
forme del Novecento. Se lo
Stato rimpicciolisce sempre
più gli spazi di manifestazio-
ne del dissenso, quel dissenso
si deve annullare o possono
essere pensate forme nuove
ed efficaci di opposizione?

Nella fattispecie di ciò che
accade oggi con il green pass,
giacché la Scienza è Dio, ci
troviamo di fronte a un pro-
blema di tipo religioso. Inci-
dentalmente di questi tempi
Dio parla per bocca di Fa b r i -
zio Pregliasco e Roberto Bu-
r io n i e ciò rende la situazione
vieppiù problematica. Se ma-

nifestare la propria contra-
rietà a farsi inoculare un vac-
cino per lavorare è illegitti-
mo, perché si sta manifestan-
do un’eresia, allora siamo già
in uno stato di guerra religio-
sa. Non si tratta però di una
guerra che si combatte a viso
aperto, ma di una guerra in-
cessante nei confronti del ne-

mico, sia esso una persona
che non vuole vaccinarsi, una
persona che tiene comporta-
menti non ambientalmente
sostenibili, una persona che
pronuncia espressioni omo-
fobe, una persona che non ha
pagato una rata. Questa per-
sona, nel momento in cui
scende in piazza per prote-
stare non avrà altra possibili-
tà se non quella di essere ulte-
riormente annotata come re-
frattaria e antisociale dal si-
stema di sorveglianza con la
quale la società si è venuta a
identificare. Sono di questi
giorni gli «identikit dei no
vax» sui media italiani, banali
esercizi di ghettizzazione so-
ciale emanati dall’e s te n s io n e
stessa dell’idea di green pass
a ogni aspetto della vita, come
apertamente teorizzato da
vari politici.

Cosa resta allora a chi vuo-
le sottrarsi a tutto questo? La
piazza? Non credo. Credo che
nel rapporto di forza con que-
sto Leviatano si possa avere
una possibilità soltanto met-
tendo in gioco il proprio valo-
re intrinseco, la propria forza
contrattuale, se se ne ha una

naturalmente. Mentre ci av-
vicinavamo alla scadenza di
oggi inerente l’obbligo di
green pass sul lavoro, i por-
tuali di Trieste hanno mo-
strato come, in maniera paci-
fica ma ferma, si possa rende-
re attiva una forza corporati-
va. Hanno chiesto la disappli-
cazione totale del green pass
sul posto di lavoro come con-
dizione per lavorare tutti, al-
trimenti non lavora nessuno.
Il porto di Trieste vale qualco-
sa? La volontà dei portuali
triestini vale qualcosa? Sicu-
ramente vale la capacità di
porsi come interlocutore, ve-
dremo in che misura ciò pro-
durrà risultati. Ma nel mo-
mento in cui il sindacato na-
zionale mostra ancora una
volta come la «coscienza di
classe» sia un mero simula-
cro, emergono, a Trieste, le
volontà di uomini affratellati
da un’appartenenza e soste-
nuti da una comunità. Questo
significa «dispiegare una for-
za» e solo in questa direzione,
agli individui dotati di una
reale forza contrattuale, sarà
consentito manifestar-si con
efficacia e al di fuori della
Narrazione. Facendo valere,
fuori dallo schema novecen-
tesco soreliano della violenza
di piazza, la propria volontà e
la propria appartenenza, se
se ne ha una.
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CAP OP OP OLO Stefano Puzzer, portavoce dei portuali triestini

STA L LO Torna l’incubo degli scaffali vuoti, che si era materializzato durante il lockdown [ A n sa ]

MALATTIE IN AUMENTO DEL 15%

n Sono ben 272 i lavoratori Atm, azienda del trasporto pub-
blico milanese, che hanno dichiarato la «non disponibilità»
a rispettare l’obbligo di green pass, che scatta oggi. Non solo,
sul fronte malattie si registra un aumento del 15%. Si tratta
per lo più di conducenti di bus, tram (foto Ansa) e metropoli-
tane, per cui si prevede una riduzione del servizio del 4%.

A MILANO 272 TRANVIERI SENZA PASS
PREVISTO UN TAGLIO DELLE CORSE DEL 4%

DISSENSO CIVILE Il corteo anti green pass
che ha riempito le strade di Trieste [Ansa]

ISS: «AL VIA SUBITO LA SORVEGLIANZA»

Identificati i primi due contagiati
dal virus dell’influenza stagionale
n Sono stati identificati
ieri, in due bambini resi-
denti nel Nord Italia, i
primi due casi di in-
fluenza stagionale. In
questo clima di emer-
genza perenne la notizia
potrebbe fare un effetto
sinistro, ma come dice la
parola, si tratta di un
male conosciuto, curabi-
le e di stagione. Ad ogni
modo, secondo quanto
stabilito dal Protocollo
operativo Influnet & Co-
vidnet, la sorveglianza
virologica dovrà metter-
si immediatamente in
moto, a partire dalla
quarantaseiesima setti-
mana del 2021, ovvero da
lunedì 18 ottobre.

A renderlo noto è l’Is ti-
tuto superiore di sanità.
Un primo caso di virus

influenzale A/H3 è stato
accertato a Varese e con-
fermato presso l’u n ive r s i-
tà di Milano in un bambi-
no con sintomatologia in-
fluenzale. Il secondo caso
di virus influenzale A/H3
identificato presso l'ospe-
dale Amedeo di Savoia di
Torino in un bambino con
un quadro di polmonite.
Su un possibile terzo ca-
so, sempre a Torino, sono
in corso le verifiche. L’Is s ,
intanto, raccomanda la
vaccinazione «per preve-
nire la malattia e ridurne
le complicanze».

Per quanto riguarda il
Covid, ieri i positivi indi-
viduati sono stati 2.668
(contro i 2.772 del giorno
precedente). Stabile il nu-
mero delle vittime: 40 (+3
rispetto a mercoledì).

«Pensiamo di essere
in democrazia:
vediamo chi vince»,
dichiara il Clpt

I dissidenti erano
disposti a ragionare
se la misura
fosse stata rinviata

È l’unità dei portuali a spaventare il sistema
I lavoratori friulani ci insegnano che oggi la protesta funziona solo se è pacifica, decisa e comunitaria




